PASQUA  4  B  2006

Siamo nel tempo pasquale, 50 giorni dedicati a celebrare l’evento risurrezione e a partecipare alle conseguenze che ha offerto per noi e per il futuro del mondo.

In queste domeniche la liturgia scompone l’evento pasqua in singoli eventi di salvezza: le apparizioni e il loro significato, l’annuncio degli apostoli, che hanno vissuto il prima e il dopo, danno la ascensione di Gesù e la discesa dello Spirito santo. La liturgia scompone e compone il tutto visitando le parti, per raggiungere il tutto vivendo le singole parti. Anche nella vita umana è così: distesa di giorni e cambiamento di vita.

Oggi il vangelo ci presenta l’immagine del buon pastore. Gesù stesso con questa immagine ci rivela la sua pasqua. Sottolinea queste realtà.

·    Il buon pastore offre la vita per le sue pecore. Impegna e rischia la sua vita.

per difendere il gregge dai lupi, simbolo della forza distruttiva del male.

E’ il contenuto della pasqua: perdere la vita facendo le scelte giuste anche se impegnative con l’obbiettivo di ritrovarla in nella dimensione divina, già nella crescita di questa vita, soprattutto nella fine della  vita. Pietro insegna: La pietra scartata da voi è divenuta testata d’angolo. Si tratta di una valutazione completamente diversa. Ci dà la capacità di guardare con occhi diversi i poveri e gli ultimi, la morte stessa.  

Ho il potere, il comando, dal padre di offrire la mia vita e di riprenderla di nuovo.

Gesù non butta via la sua vita, ma la conduce alla gloria che aveva prima che il mondo fosse. La pasqua non è rimanere nella morte ma il passaggio da morte a vita, come il passaggio del mare Rosso, come il passaggio da celibe a sposato. E’ sulla croce che Gesù diventa scopo della Chiesa. Anche nella vita umana c’è il morire, rinunciare, sacrificare per ottenere cose che ci stanno più a cuore.

· Conosco le mie pecore come le mie pecore conoscono me.

L’esperienza di Gesù: conosceva i suoi, li aveva chiamati, aveva condiviso con loro tutte le cose udite dal padre (amicizia) ed anche i beni materiali. 

Le persone avevano il loro nome e Gesù l’aveva per loro; familiarità, dono reciproco. 

La parrocchia come luogo dove conoscere Gesù per nome e riconoscerci partendo dalla familiarità comune con Gesù. Oggi si chiude l’esperienza oratorio e inizia la preparazione al grest, che è l’incontro con tanti amici, con una nuova famiglia

· Ho altre pecore che non sono di questo ovile: anche queste io devo condurre.

Gesù viene per tutto il mondo e per tutti i tempi, anzi per tutto il creato. 

Occorre riconoscere Gesù non solo come il mio pastore ma il pastore del mondo. 

Se è una cosa che Gesù deve fare dobbiamo farla a anche noi. Costruire una comunità capace di scelte, di proposte, di dialogo con credenti e non credenti. 

· Sabato  prossimo abbiamo la possibilità di vivere insieme un’esperienza religiosa intensa per rafforzare la nostra fede e la nostra appartenenza. Benediremo un’icona della pentecoste per la nostra chiesa. Completeremo l’aula battesimale inserendovi l’icona e il cero pasquale. Così, guardando la vasca battesimale, l’icona e il cero, simbolo di Cristo risorto, ricorderemo che siamo nati dall’alto, dall’acqua e dallo Spirito. 

Il trittico ci educa ad obbedire a Dio come Gesù e Maria e l’altare, segno dell’eucaristia che ci dà la forza per donare la nostra vita e riprenderla di nuovo nella risurrezione. L’icona della pentecoste completerà la serie di affreschi che ricordano gli eventi di Dio e della salvezza. Sabato sarà anche occasione di incontro, di ascolto di brani musicali che commentano i misteri illustrati nella nostra chiesa. Può essere una festa straordinaria, la  festa della famiglia di Gesù, la comunità cristiana. 
